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Una vincolante 
responsabilità 

Il sen. Mario Toros. 

Questi anni Ottanta che 
ci avviano ad un cambio ge­
nerazionale in tutti i settori 
di qualsiasi responsabilità 
nel movimento associazio­
nistico del nostro mondo e-
migrato in Italia e all'estero, 
si presentano con un carico 
di impegni morali e cultu­
rali a cui non possiamo sot­
trarci. Dopo decenni di fa­
tiche, di generosi e spesso 
incompresi sacrifici, pagati 
sempre in proprio, sono nati 
centinaia di Fogolàrs a cui 
dobbiamo — COIÌ una rico­
noscenza senza limiti — il 
secondo Friuli nel mondo. 
Le stagioni non risparmiano 
però il tramonto di uomini 
forti che hanno creato quel­
la piccola patria fuori dai 
confini della nostra terra: e 
con questa un ponte robu­
sto e duraturo, fatto certo 
di nostalgia e di sentimen­
ti, ma soprattutto di con­
tinuità culturale, di Identità 
e di comunione con quel 
popolo da cui sono nati. 

Friuli nel Mondo, senza 
togliere nulla alle altre ini­
ziative venute dopo, può se­
renamente vantare una pri­
mogenitura in questa co­
struzione di rapporti spiri­
tuali tra le nostre genti e 
quelle disperse in cento 
Paesi: l'unità del Friuli sto­
rico vive nel mondo, oggi 
come ieri, grazie a uomini 
che ne hanno voluto tenace­
mente la sostanziale conti­
nuità di popolo. 

E oggi come ieri è convin­
to che nessuna divisione, 
che poi sarebbe una grave 
ferita, deve essere portata 
in questo Friuli unito dalle 
stesse radici popolari e cul­
turali, da qualsiasi parte 
provenga e in qualsiasi luo­
go sia cresciuto: ed è cre­
sciuto felicemente. Aperto 
alle più diverse collaborazio­
ni, Friuli nel Mondo ritiene 
sacra e inviolabile questa 
unità di popolo che mira­
colosamente si è salvata no­
nostante la diaspora ai quat­
tro venti. 

Solo a questa condizione 
si potrà continuare il dialo­

go positivo e di grandi pro­
spettive per il futuro della 
nostra gente emigrata, in 
comunione con la terra d'o­
rigine: e l'obiettivo di Friuli 
nel Mondo resta, oggi più 
di ieri, quello di ponte reale 
che dia voce sempre più 
chiara e sentita alle nostre 
comunità operanti fuori re­
gione. 

Ma a questa Terza Con­
ferenza dell' Emigrazione 
non portiamo soltanto le ri­
chieste di un passato non 
del tutto risolte: i problemi 
di un rinnovato impegno 
per dare risposte alle esi­
genze di competenza nazio­
nale, sulle quali la Regione 
dovrà insistere (anagrafe de­
gli italiani all'estero, norme 
per la cittadinanza, diritto 
di voto, legge quadro nazio­
nale per i rapporti tra Stato 
e Regioni in materia di emi­
grazione, accordi di sicurez­
za sociale), verranno ancora 
una volta ripresentati, con 
una precisa sollecitazione 
per la seconda conferenza 
nazionale dell'emigrazione, 
in programma per il 1986. 

Un particolare — e nella 
sua urgenza, fondamentale 
— problema viene posto da 
Friuli nel Mondo a questo 
incontro regionale di Grado: 
l'aggancio alla seconda e 
terza generazione nelle no­
stre comunità emigrate. Sia. 
mo convinti che il futuro 
della nostra identità di po­
polo friulano all'estero si 
gioca tutto su questo pro­
blema: delicato quanto im­
mediato, difficile quanto 
realistico, ma soprattutto 
attuale nella sua assoluta 
priorità. 

1 giovani figli dei nostri 
emigrati sono già al limite 
di sostituirsi ai padri, quan­
do non l'abbiano già fatto. 
E il trasmettere a questi 
giovani l'eredità intatta, la 
coscienza certa, la garanzia 
di continuità del patrimonio 
culturale, morale e dei valo­
ri della loro gente e della 
loro terra diventa respon­
sabilità vincolante: questa 
terza Conferenza regionale 
deve trovare spazio e stru­
menti per innestare la nuo­
va generazione sulle auten­
tiche radici umane da cui è 
nata. 

Lo diciamo senza atteg­
giamenti da profeti, perché 
la storia insegna: non c'è 
futuro senza passato e un 
uomo che non ha coscienza 
delle sue radici non avrà 
mai certezza della sua iden­
tità. 

Ai giovani del nostro po­
polo emigrato va data que­
sta certezza di eredità per­
che si costruiscano il loro 
futuro. 

sen. MARIO TOROS 
Presidente di Friuli nel Mondo 
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Sono bastati pochi anni di riordino agrario per trasformare le magre e assetate campagne del Friuli in splendidi pano­
rami dì mais che, a settembre, presentano questi fertili raccolti (per g.c., dal volume «Terra di elegie» di Antonio 
Azzano, Carlo Sgorlon, Italo Zannier e Guglielmo Barzan, Belborgo Ed., 1984). 

I traguardi di una regione di confine 
Con la solita concretezza, ma con 

altrettanta precisione, il presidente 
della Giunta regionale del Friuli-
Venezia Giulia, Adriano Biasulli, 
ha parlato di una nuova politica 
che tocca non soltanto Timmcdialo 
presente ma lavora « per obicttivi 
di medio periodo e quindi per scon­
giurare un nuovo esodo ». Un dialo­
go franco, senza oleografia e pur 
leso alla riallcrmazione di un rap­
porto allenivo con il nostro mon­
do emigralo. 

Regione Friidi-Veneziei Giulia: a 
che cosa si guarda quando si parla 
eli emigrazione? 

Si guarda a due aspelli: quello 
culturale e quello economico-sociale. 
Si è sempre puntato a mantenere 
una -< identità » delle comunità che 
vivono fuori dai nostri confini, spe­
cialmente oltre oceano, e a creare 
condizioni favorevoli con provvedi­
menti di carattere economico, so­
prattutto per quanti vivono nei pae­
si europei. 

Qttede posta occupa, come itile-
resse, nella politica regionale quella 

«seconda regione» che abbiamo al­
l'estera? 

Occupa un posto di primo piano, 
non solo per vincoli afleltivi, ma 
per un debito che tulli abbiamo 
con quanti hanno dovuto abbando-

II presidente della giunta regionale 
Adriano Biasulli. 

naie la nostra terra. In ogni paese 
si sono impegnati, hanno lavorato 
nobilitando la nostra regione e han­
no ottenuto ovunque grandi ricono­
scimenti a prezzo, in molli casi, 
di enormi sacrifici. 

Nei canfraiiti delle altre regiani 
italiane, è possibile una graduatoria 
di attenzione che collochi la nastra 
in posizione privilegiala nei confron­
ti del mando emigrata? 

Esiste un giudizio unanime nei 
confronti della nostra Regione alla 
quale viene riconosciuto una specie 
di primato per la «politica» attuata 
nei confronti del mondo emigrato. 

.Alcune nostre scelte, alcuni pro­
grammi sono stali un punto di rife­
rimento per molte regioni e ciò è 
stalo più volte riconosciuto anche 
in sede governativa. 

Saldo positivo tra rientri ed espa­
tri: è un dato ipotizzabile come 
pialla fermo o può nascere la paura 
o il rischia di un nuovo, sia pur 
eliverso esodo da questa regione? 

In questi anni il saldo è stato 

(Continua in seconda) 
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I traguardi di una regione di confine 
attivo però non lo possiamo consi­
derare un punto di arrivo, un fallo 
consolidato. La situazione economi­
ca la presagire nuove difficoltà per 
quanto riguarda j livelli occupazio­
nali. Oggi non ci sono, nel breve 
periodo, prospettive di nuova occu­
pazione, ma siamo impegnati a con­
solidare quanto realizzato in questi 
anni soprattutto puntando ad un 
ammodernamento di tutte le slrul-
tiire produttive. Lavoriamo, come 
dicono gli economisti, per obicllivi 
di medio periodo e quindi per scon­
giurare un nuovo esodo. 

E' possibile una sfera privilegiata 
eli interventi per l'einigraz.ione eleilla 
nostra regione? Se sì, in quale set­
tore? 

Esistono molli programmi e molte 
agevolazioni pcr quanti rientrano e 
non si trai la solo di interventi di 
carattere sociale. Per chi possiede 
professionalità e spirito di intra­
prendenza ci sono le condizioni per 
crearsi nuove opportunità. Si pos­
sono migliorare questi incentivi ren­
dendoli piii moderni ed efficaci. 

Emigrazione e cultura regionale: 
può esserci una programmazione fi-
ncdizzata alla tutela di un patrimo­
nio umana tiitt'altra che trasciira-
bile oggi? 

E' il salto di qualità che la Regio­
ne deve fare con il concorso delle 

Associazioni, di quelle che possie­
dono una tradizione ed una capa­
cità operativa consolidale. Esistono 
dei programmi ma vanno indiriz­
zati, e qui condivido quanto richie­
sto, per preservare un patrimonio 
umano importante, credo si dcboano 
individuare le esigenze delle singole 
comunità, discutendo, dialogando 
con loro e l'ornendo risposte tempe­
stive. Bisogna trasferire in queste 
comunità, oltre al mantenimento 
della lingua, la cultura attuale, per 
capire i cambiamenti che si sono 
realizzali. 

.Non è più sufficenle un « Friuli 
oleografico »: rischia di essere una 
finzione che non può essere capila 
dalle giovani generazioni. 

Finita la ricostruzione, sono ca-
iliile le illusioni dei rientri facili: 
ma la realtà di una nastra presenza 
nelle comunità orgeinizzate all'este­
ro resta. Che farne? 

Dobbiamo operare con concretez­
za, facendo capire che lavoriamo 
per uscire dal tunnel della crisi 
economica e che siamo comunque 
impegnali a creare pcr il futuro 
nuove opportunità di lavoro. 

E' un compito arduo ma irrinun­
ciabile. 

Siamo iiidubhiameiite ad un bivio 
che presenta la frattura passibile eli 
uno stacco generazionale: una poli­

tica per le seconde e terze genera­
zioni ha una sua valenza per la 
politica regionale? 

Se non facciamo una « politica » 
pcr le seconde e terze generazioni 
rischiamo di interrompere i con­
tatti, i rapporti che si sono fatico­
samente costruiti. Servono, come ho 
già detto, programmi culturali chia­
ri ed una attività sia della Regione 
che delle associazioni non improv­
visala. 

E' il banco di prova di tutta la 
nostra impostazione: le nuove ge­
nerazioni non si accontentano di 
richiami emozionali, vogliono moti­
vazioni più profonde per realizzare 
un collegamento con la terra d'o­
rigine. 

/ carregianeili emigrati canferma-
na un risveglio di interessi per la 
lare) terra di origine: tra le molte 
qticde risposta vorrebbe dare? 

Vorrei dire loro che non li ab­
biamo dimenticali, che tutta la co­
munità che vive qui, in questa dif­
ficile terra di confine, conserva con 
loro e con i lori figli un legame 
indivisibile. 

E vorrei far loro capire che sia 
mo diventati una Regione moderna 
che ha superalo antiche e nuove 
calamità, che si è creata un presti­
gio. Una Regione con tante diver­
sità, con tanti problemi di cui si 
può esserne fieri. 

RISPONDE L'ASSESSORE ALL'EMIGRAZIONE 

Ricerca di una politica nuova 
Al termine di un lungo arco di 

tempo ci siamo ancora rivolti di­
ret tamente all'Assessore responsa­
bile di questa importante assise che 
si prevede notevolmente innovativa 
e di larghe prospettive per le nostre 
comunità all'estero. 

Ormai siamo arrivati all'appun-
taiiienta: in che casa ci sarà diver­
sificazione tra questa e le altre due 
conferenze regionali dell'emigrazio­
ne del Friuli-Venezia Giulia? 

In questi ultimissimi anni, il 
mondo dove la nostra emigrazione 
ha rappresentanze massicce e di en­
tità qualitativa importante, ha su­
bito radicali modificazioni: non c'è 
soltanto il saldo positivo dei rientri, 
ma c'è soprallulto quella « seconda 
regione » che definitivamente è cre­
sciuta all'estero. Che se le prime 
due conferenze dovevano affrontare 
situazioni fluttuanti e rischiose, con 
problemi a breve scadenza, questa 
si trova davanti ad un mondo emi­
gralo che ha precise domande eia 
porre riguardo al proprio futuro nei 
Paesi di insediamento, nei quali, an­
che se c'è l'eccezione di qualche rien­
tro, deve prevedere e, fin dove è 
possibile, programmare la propria 
continuità. Più del passato, nella 
sua globalità, ci si pone di fronte 
ad un problema di mantenere l'av­
venuta crescila e affermazione del­
le nostre comunità, collocate in de­
cine di contesti dtive hanno trovalo 
integrazione ma dove non vogliono 
finire in una totale assimilazione. 

Med ci .sona stati tanti rappre-
.sentanli dell'emigrazione regionale: 
quale è stello il motivo di questa 
vasta consultazione? 

A ciualcuno potrà fare impressio­
ne il numero dei delegali: ma è un 
problema di metodo. Volevamo ave­
re davanti a noi il quadro completo 
del nostro mondo emigralo in tulle 
le sue diversificazioni geografiche 
e culturali, che sono, alle volle, lon­
tanissime come problemi, come pre­
visioni per il futuro, come condi­
zioni sociali e soprattutto come rap­
porto con la regione da cui sono 
partiti. Ne è conferma la mole di 
documenti raccolti nel periodo di 
preconferenza e che, razionalmente 
articolali, saranno oggetto di dibat­
tito e di esame nelle giornate di 

L' assessore regionale all' emigrazione, 
avv. Vinicio Torello. 

Giallo. I delegali e i rappresentanti 
delle comunità regionali all'estero 
rappresentano tulle le realtà in cui 
vive e lavora la nostra gente emi­
grala: non si potrà dire che que­
sta conferenza ha tolto la parola ai 
protagonisti autentici; e non a caso 
si è posto l'obicttivo di una ricerca 
per una nuova politica regionale con 
l'emigrazione, e non più soltanto per 
l'emigrazione. 

Sece>nda il sua parere, qiiedi a-
biettivi si presentano primari in 
questa assemblea, con esigenze che 
provengono da tiitla il mando? 

Ci sono dei traguardi che, sia pur 
discussi, escono dalla nostra com­
petenza e sui quali si ripeterà con 
insistenza la domanda di un pre­
ciso intervento del Governo nazio­
nale. Per quanto ci riguarda, dopo 
un allento esame dei documenti per­
venutici, abbiamo la certezza che in 
questa Terza conferenza avrà largo 
spazio, accanto agli interventi di 
carattere economico e genericamen­
te assistenziale, la richiesta di una 
nuova politica culturale nei confron­
ti delle nuove generazioni di corre­
gionali ormai alla vigilia di pren­
dere in mano le nostre comunità. 
Credo che la preoccupazione di evi­
tare una frattura generazionale, che 
poi si tradurrebbe in una perdita di 
identità del nostro mondo emigralo, 
rappresenti una precisa e, se si vuo­

le, prioritaria responsabilità di epic-
sla conferenza. Se mi è permesso 
un parere personale, senza per que­
sto ipotecare il dibattito o limitare 
altri problemi, credo che questa 
conferenza do\'rà caratterizzarsi per 
questo impegno, come programma 
per un futuro immediato. 

Tutto è cambiato nel mando del­
l'emigrazione: è possibile che cam­
bi la strategia di inlerventa regio­
nale a favore eli questo monda? 

Certo, pur riconoscendo con pro­
profonda e documentata convinzio­
ne quanto è slato latto dalla nostra 
Regione a favore degli emigrali — 
si pensi soltanto ad una legge fon­
damentale e « copiala » un po' da 
tutte le altre regioni italiane, la 
L.R. 51/80 e a quanto si è fatto nel 
periodo della ricostruzione — certo 
qualcosa, e non marginale, deve 
cambiare. O meglio, deve adeguarsi 
alle realtà diverse che sono presenti 
oggi e a quelle che sono prevedibili 
per i prossimi anni. 

Occupazione e recupera alle ra­
dici delle seconde e terze genera­
zioni dei corregionali all'estero: 
quelle discorsa è ipaiizzabile tra Re­
gione e Stato? 

Siamo convinti che il problema 
dell'occupazione pesi come costante 
di troppa rilevanza pcr non essere 
al centro delle preoccupazioni del 
nostro impegno verso l'emigrazio­
ne: e non è facile, nonostante i no­
stri sforzi e i nostri programmi, 
incidere in una congiuntura che 
coinvolge nazioni e continenti. Fa­
remo tutto quanto è dovere, guar­
dandoci dal creare illusioni. Per un 
recupero e per un mantenimento 
privilegialo delle nostre radici tra­
piantale all'estero, sono convinto 
che ci si debba impegnare come pre­
supposto per qualsiasi altro « ritor­
no alla terra d'origine: è questa 
identità infatti che ci rende possi­
bile ogni altro dialogo, sulla base 
di un preciso riconoscimento cul­
turale. Altrimenti il nostro interven­
to a favore dei corregionali all'estero 
non avrebbe scopo: e questi nostri 
obicllivi vi dovranno entrare in 
quell'attesa legge-quadro che regoli 
finalmente le competenze di inter­
vento in materia di emigrazione Ira 
Stato e Regioni. 

CIVILTÀ' FRIULANA DI IERI E DI OGGI 

Le ult ime tappe 
a Sydney e a Melbourne 

Abbiamo ricevuto conferma 
che il « carico » viaggiante 
che, partito da Villa Manin di 
Passariano, dopo le tappe pre­
stigiose in Europa, in Canada, 
negli Stali Uniti d'America, in 
Venezuela e in Argentina, ha 
toccalo quasi tutto 11 mondo 
delle nostre comunità friula­
ne all'estero, è arrivato in Au­
stralia e precisamente a Syd­
ney. La Mostra della civiltà 
friulana di ieri e di oggi sta 
per concludere questa specie 
di giro del mondo, grazie al­
la sensibilità, e alla solidarie­
tà concreta, della Regione au­
tonoma Friuli-Venezia Giulia, 
e particolarmente dell'Asses­

sorato regionale alla cultura: 
in Australia sarannd allestite 
due esposizioni, la prima del­
le quali avrà luogo a Sydney 
dal 18 al 28 ottobre prossimo. 
L'Ente Friuli nel -Mondo, che 
ha gestito con ottimi risultati 
l'intero percorso della Mostra, 
è in stretto contatto con il 
comitato del Fogolàr furlan 
di Sydney, già da tempo al la­
voro pcr questa penultima 
tappa: la seconda (e quasi 
certamente ultima oltreocea­
no) avrà luogo a Melbourne 
a cavallo tra la line di no­
vembre e i primi del dicem­
bre prossimo, sempre d'intesa 
con il Fogolàr furlan. 

Un viaggio in Australia 
Eligio Pascolo è rientrato in Ita­

lia da un viaggio in Australia, do­
ve si è recato con la sua gentile 
con.sorte. Il viaggio è stato per Pa­
scolo una felice scoperta di luoghi 
mai visti ma soprattutto il contatto 
con parenti, amici, friulani e italia­
ni emigrati nel Nuovissimo Conti­
nente. Al rientro da questa lunga 
e bella tournee. Eligio Pascolo apre 
il cuore alle memorie che Unisco­
no dai giorni passati e porge il 
suo grazie riconoscente a chi lo ha 
accolto e ospitato con tanta cor­
diale e generosa ospitalità. E' par­
lilo verso la metà di febbraio e si 
è intrattenuto in Australia, toccan­
do varie località per tutto il mese 
di marzo. Attraverso Friuli nel Mon­
do Eligio Pascolo ringrazia tulli: 
friulani, veneti, italiani di altre re­
gioni, che non hanno badato a spe­
se e che pcr stare con loro e gui­
darli hanno spesso rinunciato alle 
loro normali faccende. 

Pcr la maggior parte del soggior­
no australiano i coniugi Pascolo 
hanno avuto come guida i cognati 
Enrico e Korina e i loro familiari. 
Norina è stata recentemente ricove­
rata in ospedale e ha subito un dif­
ficile intervento chirurgico per cui 
l'augurio di pronta guarigione è do­
veroso e spontaneo. Appena si era 
sparsa la voce che erano giunti dal­
l'Italia i due « viaggiatori del Friu­
li » molla gente è venuta a cercarli 
e a incontrarli, chiedendo notizie 
della propria regione e dell'Italia. 
Si sono così potuti incontrare con 
gli amici di Gcmona, Adriano Mar­
ziani, Angelo e Luigi Job con le ri­
spettive consorti, che da trent'an-
ni non vedevano e gli altri parenti 
nati in .Australia e quindi conosciu­
ti per la prima volta, dato il fatto 
che non sono mai venuti in Italia. 
Tanti altri amici, emigrali dall'Ita­
lia molti anni fa hanno rinsaldato i 
vincoli fraterni con Eligio. E' tutta 
gente che fa onore alla patria che 
li ha visti nascere, gente che si è 
fatta una posizione con un duro 
e continuo lavoro e che ora vede 
con soddisfazione il frutto delle pro­
prie fatiche. 

Gli oriundi friulani e italiani in 
genere hanno sapulo affermarsi in 
quel meraviglioso continente o iso­
la che è l'Australia. Adesso Eligio 
Pascolo si sente legalo a quel mon­
do e quasi quasi ci vorrebbe ritor­
nare appena sarà possibile. Pascolo 
vorrebbe pregare coloro che sono 
in Patria e hanno qualche parente 
in Australia di andarlo a trovare, 
anche se potrebbe essere un grosso 
sacrificio finanziario, perché ne va­
le veramente la pena. La terra è 
splendidamente bella e immensa, 
la gente gentile e ospitale. Gli ita­
liani sono tantissimi, nati in Italia 
o figli di italiani, nati in Australia 
e non è difficile quindi farsi capire 
parlando italiano. Quello che piace 
agli emigranti è avere notizie fre­
sche dall'Italia. Dobbiamo aggiun­
gere che sono molto pochi coloro 
che si prendono la briga di andare 

a trovarli. Eppure per molti emi­
granti il contatto con uno del loro 
Paese è come un soffio di vita, un 
momento di rinascila. 

Eligio Pascolo ha giralo per il 
Continente e ha visto innumerevoli 
località, tutte piene di suggestione, 
ma gli è rimasta nel cuore la stu­
penda città di Melbourne, capitale 
dello Slato del Victoria. Melbourne 
conta oltre due milioni di abitanti 
ed è una città in espansione con 
una attività febbrile. In pieno cen­
tro della città una ditta ialiana sta 
costruendo il grattacielo «Rialto» 
di cinquantaquattro piani. Il gra! 
lacielo porta il nome di un simpa­
tico quartiere di Venezia. Eligio 
Pascolo e la sua signora hanno sog­
giornato nel Victoria presso i co­
gnati a Moblc Park, vicino a Dan-
denong, la cui distanza da Mel­
bourne e di circa venticinque chi­
lometri. 

Purtroppo le distanze australiane 
sono molto elevate. La radio ha però 
riportalo quanto è stalo detto dal 
sen. Mario Toros, presidente attua­
le dell'Ente, dal presidente del Fo­
golàr di Melbourne e dalle altre au­
torità intervenute all'inaugurazione 
con rappresentanze di diversi fo­
golàrs australiani. L'inaugurazione 
della sede del sodalizio friulano di 
Melbourne è stata riportala dalla 
stampa italiana e australiana, come 
« Il Globo » e « La Fiamma ». A Dan-
dcnong Eligio Pascolo e la sua si­
gnora hanno conosciuto moltissimi 
alpini in congedo che svolgono di­
verse e frequenti attività sociali. 

Purtroppo al rientro dalTAustra 
Ila Eligio Pascolo veniva raggiunto 
da una dolorosa notizia; il LS mar­
zo, proprio nel giorno del suo com­
pleanno a 61 anni di età era morto 
il fratello Antonio Pascolo, nativo 
di Ospedaletto ed emigrato in Fran­
cia nel 1948. Al termine della me­
ravigliosa avventura australiana u-
na mazzata del genere proprio non 
ci voleva, ma appartiene alla no­
stra esistenza passare attraverso le 
fasi alterne della gioia e del dolore. 
E tocca .sempre farsi coraggio. 

Antonio Pascolo, nato a Ospedaletto nel 
1924 e morto a Parigi il 15 marzo 1985. 
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A Cario Sgorion 
il premio Strega 

m 

La consegna del Premio Strega allo scrittore friulano Carlo Sgorlon: da sinistra, 
nella foto, lo scrittore, l'editore Mondadori e Maria Bellonci. 

1 L'armata dei fiumi perduti » l'ul­
timo stupendo romanzo di Carlo 
Sgorlon ha conquistato il più am­
bito premio letterario italiano: il 
Premio Strega 1985. Fin dall'inizio 
non c'erano dubbi. E Carlo Sgorlon 
non solo ha vinto, ma ha stravinto 
con 176 voti. Un grande meritalo 
succes.so venuto da un grande mes­
saggio d'amore che, ancora una vol­
ta, Sgorlon ha dedicato alla sua ter­

ra. Ecco la trama dell'opera. 
Nel 1944, Tanno più cupo della 

seconda guerra mondiale, una intera 
valle del Friuli venne invasa da 
un'armata di cosacchi. Lunghi treni 
vi sbarcarono una pittoresca popo­
lazione: uomini con scimitarre e 
cammelli, donne dai costumi in.soliti 
ed antichi, con tende, bambini, icone 
e poderosi cavalli. I! Friuli fu la 
terra promessa (la Kosakenland) 

offerta dai nazisti alle lieic tribù 
nomadi ed antistaliniste raccolte 
tlallc truppe tedesche nella Bielorus­
sia. 

L'odissea dei cosacchi, i quali si 
l imarono cireoiuiali, in Italia, da 
un popolo dillidenle, ma caritate­
vole, in un territorio guerreggialo 
da partigiani e da spietate SS, di-
\ennc nel giro di un anno, una tra­
gedia. Gli inglesi, conclusasi la guer­
ra, dovettero, secondo gli accordi 
sotloscrilli a Yalta, consegnare i 
transfughi ai euniandi russi in Au­
stria. Accoltisi del crudele baratto, 
gran parte dei cosacchi preferì uc­
cidersi gettandosi con mogli, bam­
bini e carriaggi, nelle gelide acque 
dei fiumi alpini. 

Su questo violento scenario, evo­
cato con superbo magistero, Sgor­
lon ha tessuto un romanzo di tim­
bro epico, una corale favola d'amo­
re e di morte, che si interroga con 
trascinante immaginazione sulla pre­
carietà del destino umano. La feli­
cità narrativa è data al racconto da 
una indimenticabile figura di don­
na, l'intrepida friulana Marta, la 
quale, nell'insanguinato miscuglio di 
genti, non riesce a vedere « nemici » 
e dona il suo alTclto e la sua pro­
tezione a chiunque ne abbia biso­
gno. Questa donna quieta e attraen­
te solleva la sua femminilità a sfida 
del dolore che la Storia rovescia su 
tutti senza distinzione di ideologie 
e di razza. 

Non è vero che il successo arrìda 
solo agli scrittori continuamente al­
la ribalta della cronaca a a quelli 
le cui pagine, nel bene e nel male, 
facciano comunque scandalo. Nei 
giormdi e nelle riviste italiani, non 
? frequente imbattersi, infatti, nel 
volto severo e aspra del friulano 
Carlo Sgorlon. 

Nei suoi romanzi (dall'armai lon­
tano « Il trono di legna », premio 
Campiello 1913, agli altri sette che 
segnano le tappe della sua crescen­
te fortuna di narratore), è quasi im­
possibile trovare pagine di feicile 
connivenza con la banalità sentimen­
tale ed erotica. 

Creatore di colorati affreschi sla­
rici, pervasi da una fervida pietà 
cristiana, ricchi di personaggi di 

Sul prossimo numero un 
servizio particolare del prof. 
Antonio De Lorenzi, dell'Uni­
versità di Udine, sul romanzo 
di Sgorlon: L'armala dei fiu­
mi perduti. 

{ 

siiaripante umanità e di bibliche 
aliiiasfere, Carla Sgorlon ha progres­
sivamente dilatala la storia lanteina 
e recente della sua gente friulana 
in urta spazio fantastico e spiritua­
le, del quale i lettori diventano su­
bita non gli spettatori, ma gli abi­
tanti. 

Proprio ili un tempo nel quale il 
re)inanz.a obiettivo, ben radicate' 
nella temperie anche sociale delle 
generazioni, pareva essersi dissolto 

nella crisi della grande tradizione 
letteraria dell'accidente, Carlo Sgor­
lon, nutrita dalla inesauribile lezio­
ne epica di Tolstoj e di Hugo, ha 
rinnovato e riproposto un genere 
narrativo die pareva esaurita. Ma i 
suoi libri non sana decalcomanie di 
un nostalgico passata: sona, questa 
è imparlaiite, invenzioni originali e 
moderne nelle quali si riflette la no­
stra drammatica altiialità. 

Uomo schivo, paziente indagatore 
di anime e eli paesaggi, argagliasa 
artigiano, Sgorlon costruisce ì suoi 
desueti romanzi non solo per comu­
nicare il divertimento e la magia di 
una favola, ma anche perché vuole 
farci constatare che « nel mando c'è 
un'armonia segreta per cui la vita 
è eterna ». 

L'aquila del Friuli in Normandia 
Li Normandia è una regione del­

la Francia che è passata alla storia 
soprattutto pcr il grande sbarco 
alleato della seconda guerra mon­
diale. Fu in Normandia e poi in 
Bretagna che il Vallo atlantico te­
desco venne infranto e superato, 
anche a costo di enormi sacrifici e 
di vittime, e la Germania nazista 
precipitò rapidamente nella defini­
tiva sconfitta. La Normandia deve 
il suo nome all'insediamento sta­
bile che i Vichinghi o Normanni, 
uomini del Nord, ottennero tra il 
IX e il X secolo in Francia. Assi­
milata la lingua e la cultura fran­
cese i Normanni dovevano in se­
guito con Guglielmo il Conquista 
lore invadere l'Inghilterra dei Sas­
soni e travolgerla. Allacciata sul­
l'Atlantico e sulla Manica la Nor­
mandia è una delle regioni più ca­
raneristiche della Francia. Non vi 
sono montagne e le pianure si sus­
seguono con ondulazioni e lievi pen­
dii 

Inutile dire che anche qui sono 
giunti degli emigranti friulani e che 
vi hanno lasciato le tracce della lo­
ro operosa presenza. Scrive Gottar­
do Tomai, un emigrante, parlan­
doci dello zio Battislello, che anche 
in una terra bella come la Norman­
dia il Friuli non lo si può dimen­
ticare e si sente che manca vera­
mente tanto la propria terra natale. 
E allora si fa in tutti i modi per 

L'Aquila del Friuli in Normandia: de­
dicata da Goliardo Tomai allo zio Gio­
vanni Batlistella. 

ricordarla. Giovanni Battislello, mo­
saicista e terrazziere, di ciucila ca­
tegoria di validissimi artisti e arti­
giani che fioriva tra Solimbergo e 
Spilimbergo, aveva pensalo che il 
Friuli era una regione molto varia, 
ma che pure i monti e con essi gli 
alpini e le aquile vi avevano una 
grande parte. E così Battislello pre­

se a simbolo del Friuli, della sua 
terra nativa un'aquila. L'aquila ven­
ne composta in mosaico e collocata 
nella casa, in cui abita oggi il ni­
pote Goliardo, originario di Le-
sians, a Grand Queuilly in Ruc .Ma-
ryse Hiloz. 

Ogni volta che Gottardo la guar­
da si ricorda del suo lontano Friu­
li tra il Cosa e il Tagliamcnto e 
rivede le colline e le Prcalpi Car-
nichc che fanno da cornice stu­
penda alla nativa Lestans, in pro-
\incia di Pordenone. In una terra 
piuttosto pianeggiante come la Nor­
mandia fa un certo efietto trovare 
ralligurala in tessere musive un'a-
C|uila, ma essa non è che l'imma­
gine simbolica e rappresentativa di 
un Friuli lontano, ma non per que­
sto meno caro e amalo. 

La composizione in mosaico del 
rapace, visto non tanto nei suoi ar­
tigli quanto nelle sue ali che sor­
volano le \c t le e i silenzi dell'Alpe, 
per abbracciare orizzonti infiniti, ri­
chiama l'emigrante friulano che si 
è dilfu,so su tulli i continenti e che 
da tanti spazi lontani pensa a quel 
piccolo spazio che ha nome Friuli 
e che è come il suo nido perduto, 
un nido al quale Gottardo Tomai 
ama ritornai'c cpiando gli è possi­
bile. Anche quest'aquila musiva è 
dunque il segno di una presenza e 
di un passaggio friulano in terra 
di Francia. 

D. Z. 

Frei José Bassi, cappuccino (a sinistra nella foto), accanto a mons. Emilio Pizzoni 
e al card. Glemp, in una foto scattata nel settembre 1984 a Caslelmonte. Frei Jose 
Bassi saluta il fratello Mario, a Reana del Rojale. 

La fatica e la nostalgia 
in un lontano Brasile 

Si può lasciare il Friuli pcr tanti 
motivi, ma sono sempre in fondo 
assai simili, quelli di realizzare il 
bene della persona, di una famiglia, 
di più persone o famiglie. Si trat­
terà di un bene economico, che poi 
non è mai soltanto economico pcr 
le connessioni che lo investono, o 
SI tratterà di un bene umanitario, 
assistenziale e spirituale, culturale. 
Missionari ed esploratori sono an­
ch'essi in fondo degli emigranti co­
me i lavoratori delle altre profes­
sioni. Il distacco dalla propria ter­
ra non lo fa nessuno a cuor leg­
gero e la nostalgia della patria e 
il senso delle proprie radici riman­
gono come una ferita aperta. A col­
mare il distacco giungono riviste 
e giornali, lettere e gente che viag­
gia e che magari incontri per caso. 
Allora è come un r i tomo. 

Scrive Fratel Bassi, missionario 
cappuccino, che compie in questo 
mese di luglio 1985 il cinquantesi­
mo di ptofessionc religiosa e il ven­
titreesimo anno di missione in Bra­
sile, che non ci si immagina quan­
to bene facciano le pagine di « Friu­
li nel Mondo » che arrivano per por-
lare « tonnellate » di sentimenti, di 
nostalgia — di speranze e di amore 
— di unione al Friuli —. Fratel Giù 
seppe Bassi è partito bambino dal 
Friuli. Del Friuli, secondo lui, non 
conosce mollo, la zona del Rojale 
con quella fascia collinare e monta­
na compresa tra Nimis, Tarccnlo, 
Tricesimo e Cividale e naturalmen­
te Udine e Caslelmonte. E' stato 
anche a Grado. Ma ha ragione quan­
do dice che anche quel lembo di ter­
ritorio friulano gli parla di lutto 
il Friuli, anche di cpicllo meno co 
nosciuto. Tanti nostri emigranti co­
noscevano poco più del loro pae­
sello quando se ne sono andati per 
il mondo, ma in quel paesello c'era 
lutto il Friuli e guardandosi attor­
no si scorgevano colli e monti e 
paesi tulio attorno, anch'essi Friuli. 

Fratel Jcjsc Bassi dice che il Bra­
sile e ora la sua nuova patria, ma 
che però non ha mai dimenticalo 
l'Italia e il Friuli. Osserva come 
l'emigrazione sia una forma di mar­
tirio. E' contento che Friuli nel 
Mondo abbia informato sulle sue 

atlixilà .sociali e missionarie in Bra­
sile a Curiliba nello Stato di Pa-
lanà in località Campomagro. Pcr 
quella gente Fratel Nereo José Bas­
si ha dato e continua a dare se stes­
so, educando, sfamando, curando e 
istruendo da oltre un ventennio. 11 
mezzo secolo trascorso dal 19,35, 
quando a Bassano del Grappa ha 
emesso la sua prima professione re­
ligiosa, non è passato invano e mol­
ti sono i frutti della sua benefica 
attività. A Fratel Bassi giungono, 
oltre al periodico dell'Ente, il bol­
lettino Clelia -Madonna di Castel-
monte, La Vita Cattolica di Udine, 
la Madonna delle Grazie, Il Mes­
saggio della Santa Casa di Loreto 
e soprai tulio l'Osservatore Romano, 
del Vaticano, uno dei giornali più 
seri e più informati del mondo. 

Per Brescia 
La mancata citazione di al­

cuni nomi nel nuovo Consi­
glio direttivo del Fogolàr fur­
lan di Brescia, è attribuibile 
ad una nostra dimenticanza 
per una parte, ma anche ad 
una non indicazione nella let­
tera ufficiale di comunicazio­
ne. Per ambedue le responsa­
bilità, poniamo rimedio con 
questa precisazione. Tra i con­
siglieri del sodalìzio vanno in. 
elusi: Lorenzo Pillon, respon­
sabile dell'organizzazione fe­
ste e capogruppo della zona 
Lago d'Iseo; Bellina Franco, 
esecutore dei lavori in ferro 
nella sede; Adriano Marchi, 
esecutore lavori rivestimenti 
e pavimentazioni; Giuliano 
Bramuzzo, factotum e addet­
to alla manutenzione della Se­
de. Accanto a ciuesti beneme­
riti, il sodalizio desidera ricor­
dare quanti, con ammirevole 
generosità, hanno dato il loro 
contributo gratuito per la rea­
lizzazione degli ambienti che 
ospitano la sede del Fogolàr e 
che sarà inaugurata in occa­
sione del decimo anniversario 
della fondazione del sodalizio. 

II cielo e la terra di questa immagine sono il campo di lavoro di Frei José Bassi: 
Foz do Iguacu, in Brasile. 
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la terra delle radici 
e i rami dell'emigrato 

J*) 

,fi' 

La litografìa di G. Celiberli, realizzala 
per il monumento all'emigrante dell'As­
sociazione codroipese: è possibile ac­
quistarla, telefonando al n. |0432) 
904783 nel formalo 0,70 x 0,50, in qua­
dricromia al prezzo di lire duecen­
tomila. 

l-'iniziali\a di un monumento al­
l'emigrante è slata presa dalT.'\sso-
ciazione «Emigrants unìs a cjase e 
pai moni» con sede a Pozzo di Co-
clioipo e presieduta da Ercole .Mara­
no. Il monumento all 'emigrante te­
stimonia del senso della collettività 
della gente friulana, che in genere 
privilegia nei suoi monumenti a 
spetti sociali della friulanità u delle 
varie categorie. 

Il monumento all'emigrante do-
vrci->be risultare un segno tangibile 
di ricordo e di riconoscenza verso 
tanta gente che ha con il suo lavoro 
all'estero e con i suoi sacrifici fatto 
conoscere la propria terra e le ha 
dato un patrimonio di slima in 
tulio il mondo. Alla costruzione del 
manulal to monumentale dovrebbero 
concorrere le province friulane di 
Udine, Pordenone, Gorizia e natu­
ralmente anche i comuni friulani, 
che contano tulli in temni passali 
() recenti il loro flusso migratorio. 
I 'iniziativa è slata proposta tre an­
ni la, ma non è ancora giunta in 
porto, forse anche pcr un certo 
ri legno dei friulani di fronte a ma­
nifestazioni che lo esaltino. Tutta­
via qui non si trat ta di elogiare, ma 
di ricordare quanti hanno preso le 
strade del mondo nel giro di molle 
generazioni e riconoscere che Te-
migrazione fa parte integrante della 
storia friulana e regionale e italiana. 
Ercole Marano conta sulla solida-

Roberto Brondani, figlio di Mario, e-
migrato da Arlegna a Johannesburg, 
si è diplomalo recentemente ingegnere 
elettrico alTIsliluto Tecnico della me­
tropoli sudafricana: con questa istan­
tanea desidera salutare la nonna e tul­
li i parenti in Friuli. 

lieta degli emigranti e di tulli co­
loro che hanno a cuore in Friuli le 
sorti dell'emigrazione. In questi Ire 
anni se la meta non è slata rag­
giunta, si sono però fatti molti 
passi e non dovrebbe essere lontano 
il momento della realizzazione del 
monumento. 

L'opera verrà sistemala non più 
davanti alla stazione ferroviaria di 
Codroipo, ma davanti alle scuole 
elementari di piazza Dante. L'As.so-
ciazione codroipese « Emigrans unts 
a ciase e pai moni » è una delle as­
sociazioni che testimoniano la plu­
ralità rinnovanlesi di forme asso­
ciative in Friuli per affrontare di­
versi problemi di portala sociale e 
culturale. Tale fenomeno si è accen­
tualo nell'ultimo quindicennio con 
il fiorire di varie associazioni sulla 
emigrazione in regione. 

Il monumento avrà il compilo di 
commemorare ed eternare lutti i 
friulani deceduti in terra straniera. 
Il bozzello del monumento e stalo 
realizzalo dal noto pittore e .sculto­
re Giorgio Celiberli. Celiberli non 
ha bisogno di presentazioni, essen­
do sulla scena artistica friulana da 
molti anni, e le sue opere sono 
slate esposte e collocate in Patria 
e all'estero. Celiberli ha organizzato 
mostre personali in America e nelle 
principali città europee. Lo scul­
tore ha realizzato il monumento con 
la figurazione plastica di un albero, 
l'albero della speranza, dalle lince 
sobrie e robuste, con equilibrala 
disposizione delle masse. Il tronco 
sale in verticale, mentre alcune fron­
de tendono ad allargarsi orizzontal­
mente e altre riprendono il molo 
ascensionale. La storia dell'emigra­
zione è infatti una storia di ascesa 
e di speranza per coloro che l'hanno 
affrontata e anche in se stessa per 
la sua grande diffusione. I rami che 
ora salgono verso Tallo parlano di 
una speranza diversa, di un'emigra­
zione che termini, di una terra che 
riesca a dare per tutti i suoi figli. 

Il sindaco di Codroipo, sindaco 
quindi di una cittadina il cui man­
damento ha conosciuto un'emigra­
zione non inferiore a quella delle 
zone montane, ha appoggiato l'ini­
ziativa con una lettera di accompa­
gnamento e di sostegno a quella in­
viata dal presidente dclTassociazio-
nc proniotricc dell'opera. Secondo 
Donada, l'emigrazione ha segnato 
con un imponente contributo di sa­
crifici e di dolore ma anche, e so­
prattut to, di riscatto economico e 
di grande civiltà, gli ultimi cento 
anni della nostra storia. Il primo 
cittadino di Codroipo prosegue le-
slualmcntc: « Allo scopo dj ricor­
dare i protagonisti di questa che 
ben a ragione può definirsi un'epo­
pea di un popolo povero di mezzi 
ma grande in umanità, che non 
hanno mai penso i contatti con le 
radici della propria cultura, è nata 
in Codroipo TAs.sociazione "Emi­
grans unis a cjase e pai moni" i-ac-
coclicndo attorno a sé esponenti 
delle Comunità del Medio Friuli. 
L'Associazione si è prefissala l'obiet­
tivo di costruire in Codroipo un 
monumento dedicalo a lutti gli e-
migranti friulani ». Il sindaco si 
augura che enti e persone concor­
rano all'erezione delTarlistico ma­
nufatto, in particolare gli enti am­
ministrativi locali. L'opera dovrebbe 
essere completata entro Tanno in 
corso. Friuli nel Mondo attraverso 
queste righe fa conoscere l'iniziati­
va e si augura che giunga in porlo 
secondo il desiderio dei suoi pro­
motori e organizzatori. 

Le vicende dell'emigrazione friu­
lana sono slate del ix-sto ricordate 
in molte pubblicazioni e illustrazio­
ni e lo stesso Ente ha una sua 
sezione slorica sul Friuli migrante. 
Il monumento darà la visione im­
mediata e .sensibile di una storia 
e di una gente che non possono 
essere dimenticate e che occupano 
un posto di tutto rilievo nella sto­
ria del Friuli. 
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I colori dell'autunno nella Bassa friulana: un magico e sorprendente intrecciarsi di tinte che evocano i capolavori di 
una pittura rinascimentale. Qui è la vita di una natura quasi inlatta, appena sfiorala dalla mano e dal lavoro dell'uomo 
che ne rispella l'immagine autentica e sempre colma di fascino (per g.c, dal volume «Terra di elegie», di Antonio 
Azzano, Italo Zannier, Carlo Sgorlon e Guglielmo Barzan, Belborgo Ed., 1984). 

La generosità di un emigrato 
per ii sorriso di tutti i bannbini 

E' una delle tante giornate pe­
santi eel afose di luglio quando tutta 
sembra eilfficile e l'animo, un po' 
greve, cerca una speranza. Sarà lo 
squilla del telefona a parlarmela e, 
come una ventata di aria fresca 
spazzerei via tristezzei e problemi. 
Mi diiamana dalla sede dell'Ente 
Friuli nel Manda: c'è una per.sona 
anziana che vuol donare, a tutti i 
bambini del mondo che soffrono, 
tre milioni. .Mi precipita e mi treìva 
dinanzi ad un uomo semplice, pie-
colino, con una brutta protesi al­
l'anca che lo fa zoppicare malamen­
te, ma con un sorrisa dolce e gli 
occhi vivacissimi e brillanti. 

Con semplicità estrema, in friu­
lano ed un po' in itediano, mi rac­
conta in poche parale la sua storia, 
anzi, insiste eli non avere una sto­
ria: « Ha sempre lavorata come pia­
strellista, mosaicista dicano in Bel­
gio. Mi chiamo Alberto Chitussi, 

detto Caserta, di Forgaria. Abito in 
Belgio da 54 anni, sposato con due 
figli. Ho quanta basta ed avanza per 
me ed ! miei figli e prima di mo­
rire vaglia lasciare qualcosa a quelli 
che non hanno niente! ». Eel ha pen-

L'Ente Friuli nel Mondo o-
pera in solidale collaborazione 
con il Comitato italiano del-
l'Unicef, attraverso il suo co­
mitato provinciale di Udine 
che, provvisoriamente, ha se­
de in via Baldasseria Bassa 
231. Cogliamo l'occasione per 
ripetere l'invilo ad un aluto 
per l'infanzia di lutto il mon­
do che l'Unicef ha come sco­
po della sua missione. Per in­
formazioni, ci si può rivolge­
re al nostro Ente. 

sala ai bambini dell'Unicef: « Sa, 
ho letto quello che fa l'Unicef, i 
pozzi per l'acqua... », ma anche ai 
lebbrosi (ha donalo infatti due mi­
lioni anche all'associazione « Amici 
dei lebbrosi »). 

Otiesl'uomo ha capito che non si 
può essere felici fino a che intorno 
a noi c'è gente che soffre, ha capito 
che bisogna unirsi e tutti insieme 
salvaguardare il diritto all'avvenire 
dei nastri figli e che ciascuno di 
noi partecipando può cambiare il 
mondo. 

Grazie, piccalo, dolce Alberto Chi-
lussi, friulana trapiantato in Bel­
gio, per il coraggio di cantiniiare a 
sperare di poter cambiare il mondo 
che stamane mi hai ridalo, grazie 
a nome di lutti i bambini dd 
monda.' 

GIGLIOLA DELLA MARINA 
IVINICH 
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I giovani canadesi in Frinii 

Il gruppo dei giovani canadesi in visita alla Snaidero di .\Iaiano. 

Un mese esatto, su un calendario 
programmato giorno per giorno, 
con lezioni e visite guidate, con in­
terviste, impegni di studio e di rac­
colta di notizie su quel piccolo-
grande mondo che è la terra dei lo­
ro padri: questo l'obiettivo e il ri­
sultato raggiunto dal soggiorno uni­
versitario che, finanziato dall'asses­
sorato all'emigrazione del Friuli-Ve-
nazia Giulia, Friuli nel Mondo ha 
realizzato per ventitre giovani figli 
di emigrati friulani provenienti dal­
le province del Canada. Ed è stato 
un me.se veramente colmo di sor­
prese e di arricchimento se, alla fi­
ne, tutti hanno confessalo che mai 
avrebbero potuto nemmeno imma­
ginare che il Friuli storico, quella 
icrra di cui avevano tanto sentito 
parlare quasi in maniera leggenda­
ria, presentasse tanto da imparare, 
da conoscere, da scoprire. Questi 
trenta giovani alla line, quando, alla 
vigilia della partenza, c'è stata la 
serata di saluto, hanno dovuto trat­
tenersi per non piangere di commo 
zione: ma qualcuno lo ha fatto, sen-
1,'ndo le parole del presidente di 
Friuli nel Mondo, sen. Mario Toros, 
che ripeteva loro: « Questa è la vo­
stra patria dell'anima, questo è il 
paese da cui sono parliti i vostri 
padri, questa è la vostra gente: ora 
che le avete conosciute, non dimen-
licatelc più, perchè con voi sapre­
mo costruire un Friuli più grande ». 

Sono arrivati il cinque luglio e 

hanno avuto una giornata non in­
tera per sistemarsi e riposare: per­
che il tempo era prezioso e non si 
potevano sprecare cpicllc giornate 
già messe a frutto con un'articola­
zione di appuntamenti precisi. L'in­
domani infatti è cominciata la fa­
tica che ha avuto pause soltanto nei 
pomeriggi di sabato e di domenica, 
i'er il resto, pcr oltre quattro setti­
mane, giorno dopo giorno, si soncj 
snodate le lezioni di storia, di geo­

grafia, di linguistica, di letteratura, 
di tradizioni e folclore: e lutto que­
sto materiale, con l'aggiunta di una 
rigorosa informazione sulle condi­
zioni economiche della nostra re­
gione, inserito nel conlesto di una 
cultura italiana. Così le lezioni d'ar­
te e quelle dedicale ai musei della 
regione, le scoperte delle città e dei 
centri storici del Friuli, da Udine, 
a Poi'dcnone, a Gorizia, a Toimczzo, 
a San Daniele, a Osoppo, a Spilim 
bergo, a Palmanova, a Cividale, a 
Aquileia, a Grado, a Lignano, al 
Gorgazzo, al Livcnza, al Tagliamcn­
to, alla zona delle Risorgive, alla 
Carnia, alla Pedemontana Pordeno­
nese. Sono soltanto indicazioni che 
i giovani hanno fermalo nelle loro 
fotografie, quasi per paura di per­
dere bellezze irripetibili. 

E nelle centodieci ore di lezioni 
accademiche, si sono dimostrati di 
un'attenzione sorprendente e instan­
cabile, riempiendo pagine e pagine 
di appunti, quasi non fossero suffi­
cienti i sussidi didattici delle varie 
discipline che erano stali loro con­
segnati. L'insegnamento era stato 
allidalo ad una serie di docenti del­
l'università di Udine e di esperti: 
i professori Gianni Frau, Giancarlo 
Menis, Guido Barbina, Francesco 
Micelli, Gian Paolo Gri, Manlio Mi-
chelulli, Giuseppe Bergamini, Gian­
ni Nazzi, Tito .Maniacco e altri. Nel-

I giovani canadesi in una visita guidata per la conoscenza del territorio. 

Il gruppo dei giovani canadesi con il 
Franco Prilli. 

rettore dell'Cniveisila di Cdiiic-, prof. 

le località caraneristiche del Friuli 
storico, dove c'era necessità di il­
lustrazione e di guida per la com­
prensione di quanto si doveva ve­
dere per il complemento delle le­
zioni teoriche, hanno avuto sempre 
abbondanza di spiegazioni e di dia­
loghi. E l'interesse è nato fin da! 
primo giorno, con una evidente vo­
glia di sapere, espressa nelle do­
mande, nelle mille curiosità, nella 
slessa puntualità con cui hanno se­
guito ogni particolare del program­
ma. Anche la gita a Venezia ha da­
to loro quel tanto di respiro che, 
con l'ultima giornata a Roma, li ha 
inseriti in una specie di « circuito 
nazionale ». 

Dobbiamo dire — anche perché 
,sc Io meritano — che questi gio­
vani canadesi, figli di emigrati friu­
lani, si sono rivelati qualcosa di più 
di cjuello che ci aspettavamo: serie­
tà e ottimo comportamento, inte-
rcs.sc e decisamente eccellente edu­
cazione, profitto ottimo e slima da 
parte dei docenti, hanno caratteriz­
zato l'intera durata del corso. Che 
non è stato per nulla disturbalo dal­
le visite ai parenti nelle giornate 
(lorse troppo poche) di visita ai pa­
renti. Un soggiorno univcrsilaricj di 
ciueslo genere, organizzato e realiz­
zato nella sua completa previsione 
di impegni, è certamente un note­
volissimo contributo a quell'aggan­
cio alle nuove generazioni che so­
no il domani delle nostre comunità 
all'estero. Lo abbiamo latto ormai 

pcr tutti i grandi Paesi di massic­
cia presenza friulana. Siamo però 
convinti che, pur con questi risul­
tali estremamente positivi, corria­
mo il rischio di perdere ancora, se 
a queste iniziative necessarie non se­
gue una continuità di impegni, di 
rapporti, di lavoro che sappia far 
rendere quanto si è acquisito. 

I giovani figli di emigrati cana­
desi, come quelli dell'Argentina, del­
l'Australia, del Venezuela e del Sud 
Alrica, hanno certo avuto una vali­
dissima occasione di partenza, di 
avvicinamento e di grande carica 
in queste iniziative sempre riuscite: 
ma se non trovano continuità ope­
rativa, iniziative analoghe nei loro 
Paesi, dalle loro comunità che li 
deve alimentare in questo itinera­
rio, possono soltanto rimanere fe­
lici occasioni personali, svuotando 
il fine ultimo per cui ci si è impe­
gnati e da una parte e dall'altra. 
Il prof. Franco Frilli, rettore ma­
gnifico dell'Università di Udine, ha 
auguralo proprio questo ai giovani 
canadesi: di essere i creatori di uno 
scambio tra le due realtà che, in 
Friuli, si sono incontrale per una 
continuità di dialogo e di reciproca 
crescita umana e culturale. Ed è 
quello che i Fogolàrs e Friuli nel 
Mondo vorrebbero ottenere tra il 
nostro mondo dell'emigrazione e la 
Regione da cui sono partile le gene­
razioni oggi integrale nei nuovi Pae­
si di adozione. 

I Fogolàrs del Canada uerso il Congresso di Calgary 
Se il Fogolàr è l'associazione di 

iamiglia dei friulani, che si ritro­
vano assieme nei centri in cui risie­
dono e lavorano, la comunità che 
riunisce i fogolàrs tra loro costitui­
sce un legame ancora più vasto e 
ricco di relazioni nell'ambito di una 
slessa nazione. Quello che alle volte 
a livello di un semplice .sodalizio 
non è possibile realizzare, diviene 
possibile con la collaborazione e la 
solidarietà di più Fogolàrs. Questo 
spiega il sorgere delle varie federa­
zioni di Fogolàrs in particolare in 
Stali grandi che hanno dimensioni 
quasi conlinenlali. Ira i quali il Ca­
nada. La Federazione dei Fogolàrs 
del Canada riunisce a congresso 
ogni due anni i rapprcscnlanti delle 
associazioni di immigrati friulani e 
tende a coordinare le linee program­
matiche di una cultura friulana di 
base. Sede del Congresso è di volta 
in volta quella di un Fogolàr ospi­
tante. 

11 Comitato Organizzativo di « Fo­
golàrs 85 » canadese ha stabilito 
che il congresso biennale dei soda­
lizi friulani della Federazione dei 
Fogolàrs furlan del Canada avrà 
luogo quest'anno a Calgary, ospite 
dell'associazione friulana locale. Il 
molto del congresso del 1985 è as­
sai significativo « L'avigni cui zo-
vins ». Il Comitato promotore e or­
ganizzatore ha piena fiducia nel 

mollo proposto, che riassume in po­
che parole tutta una aspirazione e 
lutto un programma per un avve­
nire della civiltà friulana in Canada. 
Ci si attende che l'avvenimento con­
gressuale con il tema in trattazione 
sviluppi la preparazione culturale e 
l'entusiasmo dei vari Fogolàrs per 
una partecipazione attiva e sentila. 
L'impatto con la realtà di Calgary 
dovrà essere motivo di .soddisfazio­
ne, di slimolo per tutti, siano essi 
i Iriulani di Calgary e i loro amici 
e i friulani delle altre province e 
territori. La principale aspirazione 
degli organizzatori di Fogolàrs 85 
sta nclTobietlivo di familiarizzare e 
di coinvolgere i giovani con l'eredità 
culturale e le tradizioni del popolo 
friulano. 

Il problema è ormai avvertito 
non solo in Canada, ma in tutte le 
vaste aree del mondo dove i friu­
lani e i loro discendenti non rice­
vono più come un tempo il flusso 
di una nuova corrente migratoria 
dal Friuli, ma per non esaurirsi co­
me comunità, devono trovare una 
vitalità al loro interno, capace na­
turalmente di mettersi in relazione 
anche con il Friuli attuale i cui le­
gami con la diaspora sono indispen­
sabili e vengono rafforzali ora in 
tanti modi da Friuli nel Mondo e 
dagli Enti locali e regionali. I friu­
lani del Canada sono inseriti a tut­

ti gli elfetti nella realtà canadese 
e sono apprezzali e stimati per il 
loro lavoro e la loro capacità e o 
ncstà. La maggior parte di essi è 
venula in Canada dopo la seconda 
guerra mondiale e i loro figli e ni­
poti sono nati in Canada. La cul­
tura di cui sono depositari insieme 
a quella italiana è una componente 
di arricchimento culturale e civile 
per lutto il Paese che li ospita e che 
intende tutelare gli aspelli etnici 
e linguistici delle sue genti con la 
intelligente e umana politica del 
multiculturalismo. 

Friulani e italiani hanno la possi­
bilità di dire una parola e Tocca-
sione di dare alla loro comunità un 
ruolo attivo e autentico alla storia 
e all'evoluzione del Canada. E' il mo­
mento che non si può perdere, se 
non si vuole sparire dal mondo 
della vita e della cultura del Paese, 
come persone e come popolo, che 
ha una sua parola da dire, un suo 
contributo da portare alTcdilicazio-
ne del Canada. Il problema riguar­
da per logica di vita i giovani. Og­
gi lingua e cultura si salvano solo 
pcr trasmissione da una generazio 
ne all'altra ed è questa trasmissio­
ne che garantisce nel tempo Tesi-
slenza di una nazione, di una co­
munità, di una etnia. 

Abbiamo parlalo dei Fogolàrs fur-
lans e dei loro giovani nell'ambito 

del Canada, ina dobbiamo estendere 
la cosa a tulli i Fogolàrs del Nord-
America, comprentlendo le associa­
zioni friulane degli Stati Uniti. Ci 
sono regole poi che valgono per 
lutti i sodalizi friulani dovunciue 
si trovino. I giovani sono i più e-
sposti alla perdita della loro iden­
tità. Non hanno alle spalle il paese 
di origine come i loro padri e non­
ni, con tulli i legami affettivi e 
culturali che tale situazione di pro­
venienza comporta. Vivono in una 
terra che li assimila e li adegua ad 
altri moduli e modelli di vita e la 
cui cultura ed espressione linguisti­
ca è diversa e talvolta contrastante 
con quella delle proprie famiglie. 
Occorre abbandonare la strada del 
puro utilitarismo e della integra­
zione a lutti i costi, quella che co­
stringe i genitori spesso a dimenti­
carsi di parlare con i figli la lingua 
friulana e, perché no?, la lingua ita­
liana per diventare solo anglofoni o 
francofoni. Si può benissimo appren­
dere e parlare inglese e francese, 
senza perdere la lingua della pro­
pria Patria d'origine. Purtroppo è 
questo uno dei grandi difetti degli 
emigranti italiani e friulani, di fron­
te alla maggiore consapevolezza e 
aUcrmazione linguistico-cullurale di 
altri gruppi etnici. 

Il progresso dello spagnolo e il 
declino dell'italiano negli Stati Uni­
ti è indicativo di una certa tenden­

za. Come sarebbe molto più vitale 
e conosciuta la cultura italiana e 
la sua comunità, se non si fosse 
lasciata cosi rapidamente assimila­
re e ridurre a perdere la propria 
identità! 

Per il Canada la situazione è an­
cora buona e si può salvare anco­
ra tutto o ciuasi, basta mettersi al 
lavoro e utilizzare le leggi favore­
voli della politica multiculturale del 
Canada. I giovani devono ricevere 
una istruzione adeguata e devono 
venire messi in contatto con la lin­
gua e la cultura, la storia e le tra­
dizioni etnografiche della propria 
gente. La famiglia è il primo tra­
mite. Quindi deve intervenire la 
scuola, che deve essere realizzata 
in funzione della comunità e non 
a danno di essa e delle sue carat­
teristiche individuali, di qualsiasi 
genere e specie: linguistica, folclo­
ristica, civile, religiosa, sociale. Ec­
co perché Fogolàrs 85 è importante 
e vi si deve partecipare. L'apertura 
ulficiale del Congresso avverrà sa­
bato 12 ottobre alle nove. L'assise 
proseguirà domenica e lunedì con 
le sue varie manifestazioni e con le 
relazioni dei tre gruppi di lavoro 
Un incontro tra giovani e fogolàrs 
è sempre utile, ma questa di Cal­
gary apre prospettive incoraggianti 
pcr il futuro friulano nel Nordame-
rica. 

D. Z. 
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ZOPPOLA CON OVOLEDO 
La s a g r a del le patate 

Una piccola frazione può dare al­
le volte lustro e prestigio all'intero 
comune a cui appartiene e all'am­
ministrazione comunale che la sa 
valorizzare: ed è il caso di Ovoledo, 
frazione di Zoppola, che nelle sue 
dimensioni di piccola misura sta 
diventando sempre più nota per le 
sue patate. Oltre che essere diven­
tala, questa coltivazione specializ­
zata, la primaria attività di questa 
popolazione, sta assumendo notevo­
le importanza pcr una scric di spe­
rimentazioni e di ricerche che si 
vanno consolidando come studi 
particolari su questo prezioso tu­
bero. Questo il motivo per cui il 
circolo culturale di Ovoledo, in col­
laborazione con il comune di Zop­
pola, ha organizzalo la settima edi­
zione di una gara per la premia­
zione dei migliori prodotti del set­
tore: ed è anche la prima di una 
mostra-concorso, a cui hanno dato 
la loro adesione numerosi coltiva­
tori. I premi sono stati consegnati 
nei locali delle scuole elemcntaii 
di' una giuria qualificata di cui fa­
cevano parte, tra altri esperti, Tas-
scs.sore regionale all 'emigrazione 
prof. Silvano Antonini Cantcrin e il 
sindaco di Zoppola, Gustavo Bom­
be n. 

POLCENIGO 
Una serie di s tudi su l l 'ambiente 

Lodevole iniziativa, t|ucsta. pro­
mossa dall 'amministrazione comu­
nale a Polcenigo sul tema: Ambien­
te, modello di sviluppo e tecnolo­
gie appropriate. In tempi in cui 
lutti parlano di difesa e promo­
zione dei valori della natura, i fat­
ti purtroppo non sono tanto conso­
lanti: è dovere di tutti prendere 
coscienza di quanto, con preziose 
e rigorose rillessioni, è stalo trat­
talo in questo seminario di studi 
su tematiche di grande attualità. 
Vi hanno partecipato esperti locali 
e studiosi provenienti da altre re­
gioni e si è parlato di parchi llu-
viali, di ambienti naturali, di poli­
tica e cultura ambientalista, di vita 
quotidiana, di non violenza. La na­
tura, è stato dello, può subire of­
fese che apparentemente vengono 
sopportate e as.sorbile senza rea­
zioni. E' la falsa teoria di chi non 
si rende conto che la natura è ele­
mento vivo come l'uomo e ogni vio­
lenza falla alla natura ha una sua 
conseguenza negativa. 

ATTLMIS 
N u o v o r i c o n o s c i m e n t o 
al m a e s t r o F l o c c o Fiori 

Con la meritala consegna dclTo-
noriliccnza di cavaliere al merito 
della repubblica italiana, è ritor­
nato in Friuli, nel suo paese il no­
tissimo fisarmonicista friulano Floc­
co Fiori: è reduce da una serie di 
esibizioni tenute in Finlandia dove 
ha riscosso successi di invidiabile 
aflermazione. A Helsinki si tiene 
ogni anno una gara internazionale 
di fisarmonicisti e Fiori era stato 
invitalo a rappresentare l 'Italia. 
Flocco Fiori ha tenuto nel paese 
nordico ben quattordici concerti e 
la sua posizione nella gara interna­
zionale è stata tra le più apprezza­
le. Stampa e televisione gli hanno 
conces.so ampio spazio. Una vita, 
quella del fisarmonicista friulano, 
dedicata interamente allo studio 
meticoloso e rigoroso di questo 
s trumento che nelle sue mani è 
diventato espressione di grande pre­
stigio. Possiamo dire che Flocco Fio­
ri, con tulli i successi ottenuti al­
l'estero, senza appoggi o raccoman­
dazioni particolari, ha laggiunto una 
notorietà veramente eccezionale. Di 
certo — ed è una cosa che dispia­
ce notare — superiore a quella che 
ha in Friuli, che pure è la sua ter­
ra d'origine. 

VIVARO 
Ancora un incontro 
sul le servi tù mil i tari 

Amministratori comunali e re­
sponsabili della Regione si sono in­
contrati ancora una volta, sul già 
tanto dibattuto problema delle ser­
vitù militari della zona, con le au­
torità dell'esercito. Un tema di de­
cenni ma rimasto sempre argomen­
to di confronti fra esigenze della 
dilesa nazionale e quelle della pò-

Un paese al giorno 
polazione locale: trasferimento del­
le attività addestrativc in altre re­
gioni, dismissione del poligono ac-
reonaulico, parità di diritto con i 
comuni pcr i compensi di servili­
smo, sono tra le principali richieste 
poste sul tappeto dagli amministra­
tori. Il comune di Vivaio, si sotto­
linea, non percepisce nemmeno un 
centesimo, mentre ai comuni limi­
trofi vengono erogati diversi milio­
ni, fondi per opere pubbliche e ri­
duzione di tasse comunali. Vivaio 
chiede di poter usufruire dei bene­
fici degli altri comuni italiani che 
ospitano poligoni militari. C'è da 
sperare che questa sia la volta buo­
na, almeno come punto di partenza. 

MACiNANO IN RIVIERA 
L'alpino novantenne 
Ferruccio Spizzo 

Una di quelle ligure che, da sole, 
possono rappresentare la storia di 
un paese e raccontarne le esperien­
ze di un secolo, con una testimo­
nianza diretta e vivente: questi è 
Ferruccio Spizzo che ha compiuto 
felicemente i suoi novanl'anni, at­
torniato da una schiera di amici, 
alcuni dei cpiali venuti espressamen­
te dalla Svizzera. Tra fratelli, so­
relle, figli, nipoti e pronipoti può 
contare su una grande famiglia di 
oltre quaranta parenti. Ha combat­
tuto la prima guerra mondiale nei 
suoi anni più tragici e ne è uscit.'j 
mutilalo e con una croce al merito: 
poi è venuto il cavalierato di Vit­
torio Veneto. Anche lui, come tutti 
i friulani dei primi decenni del se­
colo, ha conosciuto le strade del­
l 'emigrazione : a quattordici anni 
era in Germania, meta di un esodo 
oggi fortunatamente esaurito. In 
tiuesli ultimi anni ha subito il ter­
remoto che gli ha distrutto la casa. 
Ma anche da queste nuove e brutte 
esperienze ha avuto la forza di ca­
varsela, con quella caparbietà che 
è tipica della nostra gente: ora a-
bita nella nuova casa, con il figlio 
Paolino. Lucido e sempre attivo, si 
dedica ai lavori agricoli, prediligen­
do soprattutto il resto, la cura del 
suo vigneto. 

BUIA 
l 'na croce di guerra 
per Fulvio Aless io 

E' tornalo dall'Argentina pcr un 
periodo di ferie, per rivedere tanti 
amici e abbracciare i parenti, Ful­
vio Alessio, classe 1917, nato in una 
delle tante frazioni di Buia: Collo-
somano. Finalmente anche a Fulvio, 
che risiede a Buenos Aires dal 1947, 
sono slate riconosciute le meritate 
medaglie che gli spellavano: due 
croci al merito di guerra, una per 
il periodo 1940-1943, come combat­
tente di fanteria in Africa setten­
trionale e una per l 'internamento 
nei campi di conccntramcnto nazi­
sti. Gli sono stale consegnate in 
una simpatica e sincera cerimonia 
a cui ha partecipalo il presidente 
della Federazione combattenti e re­
duci, Renzo Flaibani: Fulvio Ales­
sio è tornalo in Araenlina con or-

l.a siji.ra Luigina Durisotli Moroso ved. Fìzgibbons, oriunda da San Daniele 
del Friuli, emigrala negli U.S.A. a Detroit, ha conseguito il Baehelor of Science 
in .Medicai Dictctics con lode alla Waync State University di Detroit (Michigan). 
I parenti di San Daniele, e particolarmente i genitori e gli zìi, augurano tanto 
successo per la nuova professione. 

goglio, perché da oggi potrà mo­
strare la sua identità di italiano e 
le medaglie saranno la sua carta di 
documento Ir-i tolti gli emigrati 
iriulani e italiani. 

GEMONA 
R i f o r n i t a la festa 
della Castel lana 

Con nove anni di interruzione, 
dovuta ai fatti del terremoto e agli 
impegni della ricostruzione, Gcmo­
na ha ripreso la tradizione della 
festa chiamata della Bella castel­
lana che consiste nell'elezioni di 
una graziosa ragazza che, simboli­
camente certo ma con un pizzico 
di fantasia ispirata alla leggenda, 
dovrebbe reggere le sorti della cit­
tadina. Non c'era, è vero, la grande 
e suggestiva scenografia del castel­
lo, ma la lesta ha avuto egualmen-
t>." tutta la sua attrazione nei gesti 
e nelle cerimonie. Bella castellana 
è stala eletta la sedicenne Isabella 
di Montcgnacco, studentessa al .Ma­
rinelli di Udine, graziosa come vuo­
le la fantasia popolare e saggia, co­
me si richiede ad una responsabi­
lità, sia pure soltanto simbolica. 
L'incoronazione e avvenuta dopo la 
rievocazione storica in costume, al­
la quale hanno preso parte oltre 
cento figure storiche, con ricchi e 
alTascinanti costumi mcdioevali che 
rappresentavano il conte e la con­
tessa di Gemona, le dame, i paggi 
e gli armigeri. Il corteo è passato 
attraverso una lolla che ha caloro­
samente applaudito i personaggi del­
l'antica storia-leggenda del tiranno 
Fedrighino della Torre, del suo duel­
lo e della sua morte. 

S U B I T 
Un paese che ha voglia di vivere 

A ottocento metri sopra il livello 
del mare, piccola frazione di Atli-
mis, Subii nel 19.54 contava ancora 
oltre ottocento abitanti: un po' sot­
to, appena di poco, alla media dei 
paesi friulani. In questo 1985 se ne 
contano appena centosessanta: sce-

La famiglia Tniant, residente in Svizzera, e la famiglia .Mitri, residente in 
Canada si sono riunite, occasionalmente, ad Artegna dopo Irentadue anni di 
lontananza. La foto li ricorda uniti ad amici e parenti, menlre un saluto va 
alle Ire sorelle (al centro) Nella, di Arlegna, Tranquilla, della Svizzera e Adele 
De Rossi, dal Canada: linalmente, dopo tanti anni, di nuovo insieme. 

si a valle e soprattutto dispersi per 
il mondo da quell'emigrazione che 
non ha risparmiato un solo angolo 
di montagna. Eppure è un paese 
che non vuole morire: e lo ha di­
mostrato con volontà caparbia in 
occasione delle leste pcr la patro­
na della vallata, Sant'Anna. Quasi 
distrutto dal terremoto, quasi com 
plclamente ricostruito: la popola­
zione è Lilla in maggioranza da an­
ziani che ricordano le distruzioni 
delle due guerre (la 15-18 e la 43-45) 
e del terremoto. Quattro giorni di 
festeggiamenti con grande alllusso 
di gente, fanno ben sperare pcr il 
futuro, più animato e più attivo di 
questo tipico paese della nostra 
tetra. 

BUDOIA 
Una m o s t r a c o m m e m o r a 
il p i t tore Martina 

Nella sala del centro sociale di 
Budoia, in occasione del settimo 
centenario della pieve di Santa Ma­
ria Maggiore e delle comunità di 
Dardago, Budoia e Santa Lucia, si 
e tenuta un'esposizione per com­
memorare il c]uarantesimo della 
scomparsa dell' artista Umberto 
Martina, uno dei più importanti 
pittori friulani della prima metà 
del Novecento. Nato nel 1880 a Dar­
dago, contro la volontà del padre 
frequentò, dopo la fanciullezza tra­
scorsa nel ridente paesino della pe­
demontana pordenonese, l'accade­
mia di Venezia, divenendo venezia­
no lui slesso, pcr essere poi mae­
stro di altri artisti di valore. Si af-
iermò come uno dei più quotati pil-
iori del momento, ricollegandosi nel. 
le sue opere soprattutto degli anni 
Trenta, ai maestri di soggetti reli­
giosi del Scltecento. Uomo schivo e 
semplice, preferiva frequentare la 
gente del popolo, da cui traeva ispi­
razione per i suoi migliori lavori. 
Nel corso dell'ultimo conllitlo mon­
diale, stanco, ammalato e sfiducia­
to, tornò nelle sue terre natali, fis­
sando la sua abitazione nel paese 
del padre, a Tauriano dcjve morì il 
14 gennaio 1945. Ricchezza colori­
stica e luminosità di toni sono tra 
le migliori qualità ricono,sciutc dai 
critici alla sua pittura. 

D O M A N I N S 
Da qui s o n o partiti i genitori 
del deputato canadese 

Sergio .Marchi, ventinove anni, 
con alle spalle due anni di espe­
rienza come consigliere a Toronto, 
un periodo di lavoro come assisten­
te del ministro della cultura Jim 
Fleming e una laurea in ingegneria 
urbanistica, è il primo deputato fe­
derale in Canada, di origine friu-
kma. 1 suoi genitori sono originari 
di Domanins, nello spilimbcrghese, 
emigrati prima in .Argentina e poi 
in Canada, a Ottawa. E' tornato re­
centemente nella sua terra di origi­
ne, ha avuto incontri con persona­
lità friulane e ha partecipato alla 
lesta dell'emigrante a San Giorgio 
della Richinvclda. Frequentatore fe­
dele del Fogolàr furlan di Toronto, 
ha assicurato che la presenza dei 

friulani in quella città (circa ven­
timila secondo i suoi calcoli) ha 
un'importanza di grande prestigio. 
Ha anche promesso che ritornerà 
più spesso nella sua terra che cer­
io non ha mai dimenticalo. 

SPILIMBERGO 
Le conquis te 
al Tractor Cross ragionale 

In una cornice di grande parteci­
pazione sia di concorrenti che di 
tifosi, che costituiscono insieme una 
vera folla, si è svolta la dodicesima 
festa regionale della gioventù rura­
le. Tra le iniziative più attese, an­
che per la spettacolarità che pre­
senta, c'era il Tractor Cross, gara 
di bravura, di esperienza e anche, 
perché no?, testimonianza di un al-
laccamcnto al lavoro nella terra. 
Per il settore maschile è risultato 
vincitore un giovane di Grado, Mar­
co Zorz di Boscat e per il settore 
femminile una giovane di Fagagna, 
Milena De Narda. 11 primato in 
classifica dà diritto di rappresenta­
re il Friuli-Venezia Giulia alle gare 
traltorisliche nazionali che si svol­
gono in settembre, quest'anno a Pe­
scara. 11 posto d'onore, come se­
conda nella gara femminile, è an­
dato ad una giovane di Domanins, 
Rita Fornasicr e il terzo a Daniela 
Bisutti di Rauscedo; nel settore 
maschile si è piazzato secondo Sei 
gio Tomasella di Brugncra e terzo 
Franco Francescon di San Leonar­
do di Pordenone, mentre quarto an­
cora un giovane di Rauscedo, Mario 
Lovisa. Si sono poi abbinale gare e 
degustazioni gastronomiche. Centi­
naia di coltivatori hanno parteci­
pato a cjuesta festa con entusiasmo, 
dando prova della vita rurale nella 
nostra l ena . 

MANIACO 
Una stella al merito del lavoro 
a Sante Venuto 

E' una tradizione che sembra ve 
nir ereditata di padre in figlio, o 
lorse è la gente di un Friuli antico 
che riceve le qualità della radice da 
cui è nato: comunque sia, ne è te­
stimonianza un altro emigrato di 
Maniago che si è guadagnato un 
prestigioso riconoscimento che vie­
ne concesso per la fedeltà e retti­
tudine, unite alla capacità, in uno 
specifico campo: Sante Venuto, e-
migralo a Zurigo, dove attualnien-
Ic è inserito nell'azienda Oerlikoii 
Buhuric, ha ricevuto dal sindaco, 
Ermanno Rigutlo, nella sede nuova 
del municipio, la stella al merito 
del lavoro. Una benemerenza, que­
sta che dà diritto ad essere chia­
mato «maestro del lavoro». Sanie 
Venuto ha 52 anni e si è fatto sti­
mare per le sue qualità lavorative, 
oltre che essere conosciuto come 
uomo di esemplare condotta civile. 
Uno dei tanti che tengono alto il 
nome del lavoro non soltanto friu­
lano ma anche dell'Italia. 

SAURI S 
Sul l 'att ico del Friuli 
di n u o v o le c a m p a n e 

Oltre cinquemila ospiti, arrivati 
dalle valli della Carnia e tanti tu. 
risii salili a Sauris per una dome­
nica di festa, hanno ascollato le 
campane dell'antica pieve che si so­
no risvegliate da un silenzio che 
durava ormai da quasi dieci anni, 
dal terremoto. Alle 10.30 di quella 
domenica undici agosto, le tre voci 
sono sciuillate dalle tre campane 
suonale a dislesa per una reslilu-
zione alla vita di quell'altissimo cen­
tro carnico. Si sono anche inaugu­
rati i lavori di restauro e di recu­
pero dell'antico edificio sacro. Sau­
ris, che ha dovuto spendere più di 
otto anni di lavoro con oltre cin­
quecento milioni di impegno garan­
titi dalle leggi regionali, ha di nuo­
vo lo splendore della sua pieve, con 
le sue preziose opere d'arte, predi­
letta come era soprattutto dalle at­
tenzioni della Repubblica di Vene­
zia. Di stile gotico austriaco (la gen­
te parla una variante vicinissima 
ai tedesco), la pieve può vantare un 
altare ligneo del tiiolese Parth, del 
1551 e uno della bottega dei Comuz-
zi del 1645, con una preziosa pala 
e numerosi alfreschi. Discorsi uffi. 
fiali e il colo di Sauris con quello 
del Rojale, hanno fatto da cornice 
alla bellissima sziornata. 


